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GIOVANNI CHIOLA*

IL SISTEMA CARCERARIO E LE “SUE CATENE”

1. La sent. dell’8 gennaio 2013, Ric 22635/03, Torreggiani e alTri c./ iTalia. – La sentenza “pilota” 
Corte EDU, dell’8 gennaio 2013, Ric 22635/03, “Torreggiani e altri c. Italia”, ha costituito un valido stru-
mento per tutelare la salute mentale della popolazione dei detenuti italiani, fortemente compromessa dalle 
condizioni di vita detentiva – soprattutto in contesti caratterizzati da un sistemico e strutturale sovraffolla-
mento carcerario (Salvati, 2010). La sentenza, infatti, ha stabilito che qualora l’amministrazione penitenziaria 
non rispetti i parametri minimi di abitabilità – senza adottare però un criterio di calcolo univoco – ai dete-
nuti deve essere riconosciuta la possibilità di chiedere il risarcimento compensativo a causa delle condizioni 
inumane e degradanti di detenzione. Nonostante ciò, l’impegno riformatore, compreso nel Piano d’azione 
messo in atto dal Governo italiano per dare seguito agli obblighi imposti dalla sentenza Torreggiani, è stato 
annullato dal conseguimento di una “quasi riforma penitenziaria”1. Il legislatore durante i lavori preparatori 
del disegno di legge delega, e prima ancora nella preziosa fase degli “Stati generali dell’esecuzione penale”2, 
aveva inutilmente esaltato gli animi collettivi illudendoli di assistere, dopo un lungo quarantennio (L. 354 del 
1975), ad una nuova Riforma dell’ordinamento penitenziario. Non possiamo non ammettere che il progetto 
riformistico era ambizioso: l’art. 26 del DDL originario (poi art. 1, c. 85 della legge di delega del 23 giugno 
2017, n. 103) prevedeva principi e criteri direttivi che andavano a modificare in melius il nostro sistema pe-
nitenziario. Le colonne portanti del nuovo progetto di riforma dovevano consistere nelle misure alternative, 
che finalmente sarebbero state potenziate, Il risultato finale è stato, però, l’approvazione (dopo tempi molto 
lunghi) della legge del 23 giugno 2017, n. 103 (Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e 
all’ordinamento penitenziario) che aveva addirittura aumentato i principi e criteri direttivi, non senza alcune 
confusioni e piccoli equivoci, ma che alla fine ha prodotto solamente tre decreti legislativi di riforma di una 
parte dell’ordinamento penitenziario (D.Lgs. del 2 ottobre nn. 121-123 e 124 del 2018). A seguito della pan-
demia il legislatore è intervenuto nuovamente a disciplinare alcune misure urgenti in materia di ordinamento 
penitenziario con la L. 25 giugno 2020, n. 70, di conversione con modifiche del d.l. 30 aprile 2020, n. 283, 
ma senza conseguire un risultato riformistico consistente.

Se il Parlamento ha parzialmente disatteso le indicazioni della Corte EDU, la Corte costituzionale ha 
invece, spesso dimostrato una particolare attenzione per le decisioni assunte in precedenza dalla Corte di 
Strasburgo, rispettando il divieto assoluto della tortura o dei trattamenti inumani o degradanti4. A conferma 
dell’osservanza pedissequa delle pronunce della Corte di Strasburgo, da parte della Corte costituzionale, è 
opportuno ricordare la recente questione sulla pena dell’ergastolo ostativo.

2. L’ergastolo e l’orientamento ancipite della Corte costituzionale. – Anche se Voltaire so-
steneva che l’ergastolo fosse una punizione sufficiente per i delitti peggiori e violenti (Voltaire, 2013), la 

1 Questa espressione è stata inserita all’interno della Relazione al Parlamento del 2019 dal Garante nazionale dei diritti delle 
persone detenute o private della libertà personale.

2 Nel 2015 sono stati istituiti gli Stati Generali che, dopo circa un anno (19 maggio 2015-19 aprile 2016), hanno concluso 
un percorso di riflessione e approfondimento, promosso dal Ministro della giustizia, per ridefinire l’esecuzione della pena secondo 
un modello che puntava al reinserimento del detenuto. Al riguardo sono stati creati 18 tavoli a cui hanno partecipato personalità 
ed esperti del sistema penitenziario di derivazione accademica, ma anche dalle professioni giuridiche, dal volontariato ed infine dai 
garanti dei detenuti.

3 La legge 25 giugno 2020, n. 70, di conversione con modifiche del decreto-legge 30 aprile 2020, n. 28, recante “misure urgenti 
per la funzionalità dei sistemi di intercettazioni di conversazioni e comunicazioni, ulteriori misure urgenti in materia di ordinamento 
penitenziario, nonché disposizioni integrative e di coordinamento in materia di giustizia civile, amministrativa e contabile e misure 
urgenti per l’introduzione del sistema di allerta Covid-19”.

4 Corte EDU, sentenza 16 luglio 2009, Ric 22635/03, Sulejmanovic c. Italia; Corte EDU, sentenza 8 gennaio 2013, Ric 
22635/03, Torreggiani c. Italia; Corte EDU, seconda sezione, sentenza 17 novembre 2015, Bamouhammad contro Belgio, paragrafo 
119; Corte EDU, Grande Camera, sentenza 26 aprile 2016, Murray contro Paesi Bassi, paragrafo 105.
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pena dell’ergastolo costituirebbe, però, una contraddizione “in termini” della funzione di emenda garantita 
dall’art. 27, c.3 della Costituzione, dal momento che “il fine pena mai” è contrario al reinserimento del con-
dannato nella vita sociale. Su di essa si era espressa, dapprima, in modo difforme la Corte costituzionale nella 
sentenza n. 264 del 1974, che ha rilasciato alla pena dell’ergastolo una licenza di legittimità che sarà duratura 
e successivamente, nella sentenza n. 135 del 2003, che ha esteso all’ergastolo ostativo la patente di legittimità. 
Altre sentenze di accoglimento hanno svolto una funzione di contorno, relative all’ergastolo, alla liberazione 
anticipata (sent. Corte cost. 21 settembre 1983, n. 274) alla minore età del condannato (sent. Corte cost. 27 
aprile 1994, n. 168) ed alla revoca della liberazione condizionale (sent. Corte cost. 2 giugno 1997, n. 161). In 
passato, la Corte non ha mai contrastato frontalmente l’ergastolo, ma ha tentato di ampliare gli spazi di isti-
tuti penitenziari che possono aprire all’ergastolano una prospettiva di reinserimento sociale (Dolcini, 2018).

La sentenza della Corte costituzionale del 21 giugno 2018, n. 149, è emblematica perché ha affermato 
la natura flessibile della pena e l’illegittimità di disposizioni che “precludano in modo assoluto, per un arco 
temporale assai esteso, l’accesso ai benefici penitenziari a particolari categorie di condannati”5. La Consulta si 
è espressa in modo molto coraggioso perché ha affrontato una forma di ergastolo particolare, ovvero quello 
applicato ai sequestratori di persone a scopo di estorsione, ma anche di terrorismo o di eversione, nelle ipotesi 
in cui il sequestro abbia cagionato la morte della vittima (Pugiotto, 2018; Dolcini, 2018; Galluccio, 2018; 
Chiola, 2020). La Corte sostiene che la disposizione impugnata sia incostituzionale, non solamente per argo-
mentazioni che si collocano in linea con l’interpretazione dell’art. 3 CEDU (a partire da Vinter e altri c. Regno 
Unito del 2013), ma anche su una base logica, perché un permesso premio sarebbe irragionevole se chiesto a 
fronte di una pena di 30 anni, dopo aver scontato due decenni di galera. Così decidendo, la Consulta – anche 
se è consapevole che nella CEDU non esiste un principio equivalente a quello della rieducazione del condan-
nato ex art. 27 co. 3 –, afferma il principio della non sacrificabilità della funzione rieducativa sull’altare di ogni 
altra, pur legittima, funzione della pena.

Se la portata del principio della rieducazione del condannato all’ergastolo con la sent. Corte cost del 1974, 
n.  264, veniva neutralizzata in base ad imponderabili valutazioni del legislatore ordinario, nella sentenza 
della Corte cost. del 2018, n. 149 si sottolinea, invece, che la funzione rieducativa della pena risponde ad un 
imperativo costituzionale e la rieducazione si deve intendere come fondamentale orientamento della pena all’o-
biettivo ultimo del reinserimento del condannato nella società. La Corte lancia un segnale importante di monito 
a difesa di un diritto penale che faccia salvi i fondamentali principi di civiltà e questo grazie alla Corte EDU.

3. Il “diritto alla speranza” degli ergastolani. – La rieducazione prevista dalla Costituzione si scon-
tra con la pena senza fine ed implicitamente anche con il divieto di trattamenti contrari al senso di umanità. 
La Corte si è espressa sempre contro l’illegittimità dell’ergastolo, giustificando la propria decisione dietro la 
possibilità di ottenere la liberazione condizionale oppure addirittura, la grazia. Significa che la pena dell’erga-
stolo non è di per sé illegittima costituzionalmente, ma lo è la sua irreversibilità (Manconi e Fiorillo, 2019). 
Il limite ad libitum verrebbe ripensato fissandosi un limite massimo alle pene detentive e rimodulando verso 
il basso tutte le altre. Pertanto, il naturale compimento della depenalizzazione dovrebbe consistere nell’aboli-
zione dell’ergastolo, perché in termini costituzionali la speranza non può essere cancellata (Colombo, 2019).

Analogamente è accaduto con l’ergastolo ostativo6, perché non si conciliavano né i benefici penitenziari 
e né l’applicazione della libertà condizionale, per cui il limite era subordinato al giudizio sul ravvedimento 
del condannato. Nel tentativo di riformare l’istituto dell’ergastolo ostativo, il legislatore (L. 23 giugno 2017, 
n. 103) ha disatteso il Tavolo 16 degli Stati generali dell’Esecuzione Penale7, non riuscendo ad eliminare dalla 

5 Nel caso affrontato dalla Corte costituzionale nella sent. 149/2018, la persona che non abbia effettivamente espiato almeno i 
due terzi della pena irrogata o, nel caso dell’ergastolo, almeno 26 anni, non può essere ammessa ad alcuno dei benefici indicati nel 
c. 1 dell’art. 4-bis.

6 Dopo le stragi di mafia del 1992, al fine di rafforzare il contrasto alla criminalità organizzata sul territorio nazionale, è stato 
introdotto il nuovo istituto dell’ergastolo ostativo assieme ad un articolato sistema di preclusioni all’accesso ai benefici penitenziari e 
alle misure alternative. In riferimento a ciò, la disciplina dell’art. 41-bis Op. stabilisce per i condannati per reati di stampo mafioso, 
l’ap plicazione del carcere c.d. “duro”, ovvero la deroga del comune trattamento penitenziario introdotto dalla grande riforma del 1975 
e alle novità introdotte dalla L. n. 663 del 1986 (c.d. legge Gozzini).

7 Gli automatismi e le preclusioni in materia di accesso ai benefici penitenziari potevano essere superati dai detenuti qualora 
mantenessero “concrete condotte riparative in favore delle vittime del reato, dei loro familiari o della comunità civile, generando 
significativi risultati in termini di ricomposizione dei conflitti, di mediazione sociale e di positivi cambiamenti di vita”.
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riforma “i casi di eccezionale gravità e pericolosità specificatamente individuati e comunque…le condanne 
per i delitti di mafia e terrorismo anche internazionale” (art. 1 c. 85 lett. e).

La Corte europea dei diritti dell’uomo che ha riscontrato numerose contraddizioni nei confronti dell’er-
gastolo “all’italiana” è riuscita a risolvere la questione. Le sentenze, dapprima della Corte di Strasburgo e, 
successivamente, della Corte costituzionale, hanno smantellato una parte del regime ostativo come era stato 
previsto dal legislatore del 1992. A questo riguardo si è fatto leva sulla disciplina dell’art. 4-bis Op., che è 
dotata di una particolare ratio che differenzia il trattamento penitenziario dei condannati per reati di crimi-
nalità organizzata o altri gravi delitti, dal trattamento dei condannati “comuni”. La L. 7 agosto 1992, n. 356, 
all’interno dell’art. 4 bis Op., subordinava le misure premiali e alternative, previste dall’ordinamento peniten-
ziario, alla necessaria collaborazione con la giustizia, ex art. 58-ter Op., permettendo in caso di comminazione 
del fine pena mai, il superamento dell’ergastolo ostativo8. Dapprima, la decisione della Corte EDU, sent. 25 
settembre 2018, Provenzano c./Italia, Ric. n. 55080/13, che ha condannato l’Italia per trattamenti inumani e 
degradanti per aver impedito a Bernardo Provenzano a cui era stato applicato l’ergastolo ostativo e si trovava 
in fin di vita, di godere dei benefici legati alle sue cattive condizioni di salute, perché veniva considerato, no-
nostante tutto, un individuo dall’elevata pericolosità. Poco dopo, la sentenza “quasi-pilota” (sprovvista cioè 
all’interno del dispositivo delle misure generali) del 13 giugno 2019, nel caso Marcello Viola c./Italia (n. 2), 
Ric. n. 77633/16, ha condannato l’Italia per violazione dell’art. 3 CEDU, ovvero il diritto del condannato 
all’ergastolo ostativo a non essere sottoposto a trattamenti inumani e degradanti, e quindi, a godere di sconti 
di pena o di beneficio. La decisione ha esercitato una forte influenza sulla Corte costituzionale (sentt. Corte 
cost. n. 253 e 263 del 2019) che ha denunciato l’irrazionalità della presunzione assoluta, che associava la 
mancata collaborazione con la giustizia, alla persistente pericolosità sociale del reo. Recentemente, è stata 
emessa l’ordinanza della Corte cost. n. 97 del 2021 di natura monitoria (Mengozzi, 2021), volta a spingere il 
legislatore a modificare le norme penitenziarie e allineare alcuni istituti penitenziari (ad es. il regime speciale 
di detenzione) agli standard internazionali sui diritti umani9. A breve (maggio 2022) la Consulta interverrà 
con un’ulteriore pronuncia di incostituzionalità che relativizzerà non soltanto la presunzione assoluta di 
pericolosità, con riferimento alla concessione del lavoro all’aperto e delle misure alternative alla detenzione, 
ma anche della liberazione condizionale. Il giudice delle leggi dovrebbe espungere definitivamente dal nostro 
sistema penitenziario l’ergastolo ostativo.

4. L’ordinanza della Corte costituzionale n. 97 del 2021. – La sentenza Marcello Viola c./Italia ha 
avuto ricadute positive sul piano nazionale, contribuendo alla realizzazione di alcune misure specifiche, come 
l’apposizione di un termine utile alla violazione dei diritti del ricorrente vittorioso (necessaria per il pagamento 
di somme a titolo risarcitorio), ma anche di misure più generali, come l’emanazione di alcune sentenze da parte 
della Corte costituzionale (sent. 253 e 263 del 2019) volte a dichiarare l’incostituzionalità dell’art. 4-bis, c.1 
Op. nella parte in cui impedisce la concessione dei permessi premio agli ergastolani ostativi. La giurisprudenza 
convenzionale ha influenzato non solamente la Corte costituzionale, dirigendola a scoprire la polifunzionalità 
della pena (Woodcock, 2021), ma anche la Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie 
e su altre associazioni criminali anche straniere, che ha realizzato il Rapporto del 1.06.202010.

L’ord. 97/2021 è stata intesa come un grimaldello utilizzato dalla Consulta per mettere in mora le Camere, 
spronandole a riformare integralmente l’istituto penitenziario del c.d. ergastolo ostativo. Al termine di un anno, 
infatti (10 maggio 2022), la censura di costituzionalità delle norme impugnate diverrà inevitabile mediante 
una sentenza di accoglimento manipolativo (Galliani, 2021). La tecnica del rinvio al legislatore non è nuova 
(Mauri, 2021), poiché era stata recentemente utilizzata nel caso Cappato, in materia di assistenza al suicidio11, 
e Belpietro e Sallusti, sulla diffamazione a mezzo stampa12. Anche in questi ultimi casi, la giurisprudenza con-
venzionale (Corte EDU, del 24 settembre 2013, Ric n. 43612/10, Belpietro c/Italia e Corte EDU, del 7 marzo 

8 La Corte costituzionale nelle sent. nn. 357/94 e 68/95 ha creato, a livello giurisprudenziale, gli istituti della collaborazione 
impossibile e della collaborazione inutile.

9 Gli ergastolani ostativi verrebbero definitivamente considerati come soggetti titolari di diritti internazionalmente riconosciuti 
come fondamentali, dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani (1948) e successivamente dai due Patti internazionali, sui diritti 
civili e politici, e sui diritti economici, sociali e culturali (entrati in vigore nel 1976).

10 Relazione sull’istituto di cui all’articolo 4-bis della legge n. 354 del 1975 in materia di ordinamento penitenziario e sulle 
conseguenze derivanti dalla sentenza n. 253 del 2019 della Corte costituzionale.

11 Ord. C. cost. 207/2018 e sent. C. cost. 242/2019.
12 Ord. C. cost 132/2020.
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2019, Ric n. 22350/13, Sallusti c/Italia) aveva rimesso in gioco il bilanciamento degli interessi, come la tutela 
dei diritti fondamentali e la tutela penale della reputazione, mostrando alla Corte costituzionale la sproporzio-
nalità (salvo casi eccezionali) della previsione della pena detentiva applicata alla violazione del diritto alla libera 
manifestazione del pensiero. L’ordinanza 97/2021, infatti, permette agli ergastolani ostativi che non collabo-
rino con la giustizia, di chiedere la liberazione condizionale. La ratio consiste nella incompatibilità della pena 
detentiva perpetua con il divieto di trattamenti inumani ex art. 3 CEDU, dal momento che la pena deve essere 
ridotta non soltanto de iure ma anche de facto (Dolcini, 2021). Se la sent. Corte cost. 253/2019, prendeva in 
considerazione i permessi premio da concedere agli ergastolani ostativi, che sospendevano per breve tempo la 
carcerazione, l’ordinanza in questione permette, invece, di concedere – soddisfatti alcuni requisiti –, la libera-
zione condizionale ovvero di riacquisire definitivamente la libertà. Così facendo, l’ordinanza 97/2021 porrebbe 
fine all’incongruità tra condannato all’ergastolo non collaborante e collaborante, affidando alla discrezionalità 
legislativa la decisione sulle ulteriori scelte da adottare per distinguere la condizione dell’uno e dell’altro erga-
stolano. L’ordinanza non ha assunto una funzione para-legislativa, ma si è limitata a porre in evidenza il diverso 
termine di espiazione della pena pari a dieci anni per l’ergastolano collaborante e ventisei anni per il non col-
laborante, così come sono state analizzate le specifiche ragioni della mancata collaborazione e l’inserimento di 
prescrizioni specifiche che gravano sul periodo di libertà vigilata dell’ergastolano ostativo (Ruotolo, 2022).

5. Proposte di legge. – La rieducazione deve essere fatta non attraverso il pentimento, ma rivolgendosi 
ai principi costituzionali e alle leggi costituzionali della convivenza. Allo spirito dell’art. 27, c.3 Cost. si sono 
ispirate alcune proposte di legge in materia di ergastolo ostativo che sono state formulate sulla base delle os-
servazioni della Commissione antimafia. Queste hanno contribuito ad apportare significative innovazioni al 
regime ostativo, come ad esempio: l’elemento collaborativo ed in alternativa, altri elementi più specifici che 
dimostrino il ravvedimento e la dissociazione dal sodalizio criminale; il superamento della probatio diabolica 
mediante la catena di raccolta di elementi a carico del singolo internato o detenuto da parte della Procura 
Nazionale Antimafia e l’onere dei detenuti di allegarli. Il progetto di legge Bruno Bossio del luglio 2019 ha 
seguito le prescrizioni indicate dalla Corte EDU, dalla Corte cost e dalla Carta costituzionale. La propo-
sta consente una maggiore accessibilità ai benefici penitenziari da parte dei detenuti ostativi in presenza di 
una collaborazione con la giustizia, di collaborazione impossibile, inesigibile e irrilevante. La proposta della 
Fondazione Falcone, invece, aveva introdotto il nuovo c.1 sexies nel 4-bis Op., permettendo l’accesso del 
condannato non collaboratore agli istituti previsti dall’art. 4-bis, c.1 Op., purché sussista la prova dell’assenza 
dei collegamenti attuali con la criminalità organizzata, del pericolo di ripristino dei medesimi, l’effettivo 
ravvedimento accertato dal giudice di sorveglianza ed il contributo alla realizzazione del diritto alla verità. 
Le proposte Paolini n. 3315, Delmastro delle Vedove n. 3184 e Ferraresi n. 3106, si trovano dal 28 febbraio 
2022 in Assemblea. È da aggiungere che quest’ultima è nettamente contraria allo spirito dell’ordinanza della 
Corte. cost. 97/21, perché estremamente restrittiva (inversione onere della prova) al punto da non lasciare 
trasparire il principio cardine di rieducazione del condannato.

6. Una breve conclusione. – La Riforma dell’art. 4-bis Op. non deve temere eccessivamente che la 
nuova disciplina possa essere percepita dall’opinione pubblica come un abbassamento della guardia di fronte 
alla criminalità organizzata. Finora, le proposte di legge, ad eccezione del progetto Bruno Bossio, comprime-
rebbero eccessivamente le indicazioni fornite dalla Consulta, in nome di esigenze di contrasto alla criminalità 
organizzata. Servirà, quindi, una buona dose di coraggio soprattutto per neutralizzare la demagogia popolare 
e il populismo penale (Fiandaca, 2013).
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RIASSUNTO: Il virus pandemico, ma anche sovranista in Europa, ha accentuato la radicalizzazione carceraria, 
enfatizzando il carcerocentrismo e capitalizzando il consenso popolare. In questo importante momento di campagna di 
vaccinazioni, e quindi di ripresa economica dei Paesi europei (Cintioli, 2020), è indispensabile per “spezzare le catene” 
che legano e soffocano i diritti dei detenuti, o almeno “per allentarle”, conferire ad un soggetto autonomo autocracy a 
livello europeo. La sovranazionalità e imparzialità della magistratura europea potrebbe costituire uno strumento valido 
per agire sulla desovranizzazione dei singoli Stati (Luciani, 2020). A questo riguardo il Consiglio d’Europa ha investito 
molte energie sulla rottura della sovranità penale nazionale grazie alla Convenzione europea per la prevenzione della 
tortura e delle pene o dei trattamenti inumani o degradanti, adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa 
nel giugno del 1987 ed entrata in vigore nel 1989. Attraverso una massiccia contaminazione europea all’interno del di-
ritto penitenziario, sono aumentate, infatti, le relazioni, ma soprattutto i dossier sulle singole realtà penitenziarie statali. 
Le regole penitenziarie europee che presuppongono un monitoraggio della condizione carceraria dei singoli Stati sono 
volte a garantire standard di tutela adeguati ma anche ad essere utilizzate dalla giurisdizione italiana, anche se si tratta di 
interventi di “soft law” che operano all’interno del contesto della Corte europea dei diritti umani. Le stesse sentenze della 
Corte EDU non sono trascurabili perché la loro forza dirompente ha permesso di fare leva non soltanto sulla Corte co-
stituzionale, ma anche sulle norme italiane rendendole conformi con il principio rieducativo fissato dall’art. 27, c.3 Cost.

SUMMARY: The prison system and “its chains”. The pandemic, but also sovereignist virus in Europe has accentuated 
prison radicalisation, emphasising carcerocentrism and capitalising on popular consensus. In this important moment of 
the vaccination campaign, and thus of the economic recovery of European countries (Cintioli, 2020), it is indispensable 
to “break the chains” that bind and suffocate prisoners’ rights, or at least “to loosen them”, to give an autonomous subject 
autocracy at the European level. The supranationality and impartiality of the European judiciary could be a valid instrument 
to act on the desovereignisation of individual states (Luciani, 2020). In this regard, the Council of Europe has invested a lot 
of energy on the breaking of national criminal sovereignty through the European Convention for the Prevention of Torture 
and Inhuman or Degrading Treatment or Punishment, which was adopted by the Committee of Ministers of the Council 
of Europe in June 1987 and entered into force in 1989. By means of a massive European contamination within prison 
law, reports, but above all dossiers on individual state prison realities, have increased. The European penitentiary rules that 
presuppose a monitoring of the prison condition of the individual states are intended to guarantee adequate standards of 
protection but also to be used by the Italian jurisdiction, even if they are “soft law” interventions that operate within the 
context of the European Court of Human Rights. The same judgments of the European Court of Human Rights (ECHR) 
are not negligible because their disruptive force has made it possible to leverage not only the Constitutional Court, but also 
the Italian norms by bringing them into conformity with the re-educative principle established by Article 27, c.3 Const.
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